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Cronologia della presenza francese  a Madagascar e relativi scritti.

1642: Nasce la Compagnia d’Oriente. Obiettivo strategico: trovare una base di approdo per il commercio con le Indie. Il M. individuato come luogo idoneo non solo come scalo, ma anche per “erigere colonie”. Primo tentativo: Spedizione di Jacques Pronis; matrimoni misti e deportazioni - fallisce

1648; secondo tentativo: Etienne de Flacourt capo-spedizione; la sua strategia è di accattivarsi la collaborazione delle popolazioni indigene, e anche di convertirle: pubblica Cause per le quali gli azionari della Compagnia non hanno fatto grandi profitti in Madagascar ; Vantaggi che possono derivare dall’insediamento di colonie in Madagascar ; Precauzioni contro le malattie del paese ; Dizionario della Lingua malgascia (1658) e un Piccolo catechismo in francese e in malgascio (1657). Poi rifonde tutto questo materiale in una ponderosa Storia della grande Isola di Madagascar (1661). Con queste pubblicazioni egli cerca di convincere il ministro, la Compagnia e il pubblico tutto, dell’utilità di proseguire, e anzi incrementare sforzi di colonizzazione in una direzione fino ad allora davvero poco incoraggiante. Dipinge i caratteri delle tribù locali in modo funzionale a questo scopo e alla sua strategia.

1666-1670, 1688: spedizione di Mondevergue, e spedizione di La Haye, entrambe falliscono. L’isola passa dal “controllo” della Compagnia alle “dipendenze” del re (sorta di “nazionalizzazione”!). In realtà, viene abbandonata. A queste spedizioni prendono parte anche François Caron e Souchu de Rennefort, quest’ultimo nella funzione di “segretario del consiglio del Sovrano nella Francia Orientale”. Profondo disaccordo con i funzionari della Compagnie, e aspre polemiche libellistiche: nel 1688 egli pubblica una Storia delle Indie Orientali, dove perora il “ristabilimento a Madagascar” e accusa la Compagnia del fallimento dell’impresa. L’opera di propaganda (coloniale e personale) di Souchu de Rennefort è contraddetta dai rapporti di François Martin, funzionario e ispettore della Compagnia, che ridimensiona l’ottimismo di de Flacourt.

1730: ricognizione di Joseph-François Charpentier de Cossigny, ingegnere del Re, a Madagascar: relazione tecnica; le attenzioni della Compagnia si concentrano maggiormente sull’Île de France (per scalo di navi) e sull’ île de Bourdon (come colonia). La Bourdonnais ne è nominato governatore. Suo scetticismo sull’utilità del Madagascar. Pierre Poivre concorda.

1763-1776, riprende quota l’idea del Madagascar come colonia. Le Idee di un cittadino sulla potenza del re rilanciano il tema della civilizzazione a Madagascar, questa volta tramite politiche di immigrazione (anche forzata). Insistenza sui matrimoni misti e l’alleanza con le popolazioni locali da parte di Modave e Beniowski (1767-1776).  Notevole produzione di memorie naturalistiche sui caratteri dell’isola e della popolazione; famose quelle di Commerson. Parere di de Barry sulla forma di governo dei popoli del Madagascar. Relazione di Sonnerat (1782) dove compare il termine “razze”. L’autore però non ritiene che sarebbe facile insediarsi nell’isola: ci sono troppe guerre e ormai la popolazione locale è prevenuta contro i Francesi.

1791, 1808. Il Madagascar torna ad interessare la politica coloniale della Francia come possibile sostituzione di Santo Domingo, che la Rivoluzione aveva sottratto al controllo francese. Il termine race compare nelle relazioni di viaggio dell’abate Rochon (1791), ma non in quella di Fressange. La nozione di civilizzazione è tematizzata da Charpentier de Cossigny, nei Moyens d’améliorations. Essa non è ancora fusa con il concetto di razza.

Brani

Civilizzazione come fusione dell’elemento coloniale  con l’elemento indigeno: Quando parliamo di fusione dell’elemento indigeno con l’elemento europeo, non intendiamo dire un assorbimento completo del primo nel secondo, in modo tale che non resterebbe alcuna differenza nei costumi e nelle abitudini sia esteriori sia intime. Facciamo soltanto allusione a uno stato di cose nel quale le due popolazioni di origine diversa sarebbero poste sotto lo stesso regime economico e sociale, obbedirebbero alle stesse leggi generali e seguirebbero uno stesso impulso nell’ordine della produzione: resterebbero, ben inteso, per lungo tempo e forse per sempre, delle distinzioni di credo e di abitudini: ma ci sarebbe, dal punto di vista economico, politico e sociale, l’identità di interessi e di situazioni; e a ben guadare, questa è la sola armonia indispensabile dal punto di vista della pace, della prosperità e della civilizzazione (P. Le Roy Beaulieu, De la colonisation chez les peuples modernes, Paris, 1882 (2° ed.), p. 353)

Razza francese pensata come categoria che include, anziché escludere: “1- Ogni individuo nato sul territorio dell’Indocina da genitori di cui uno, legalmente sconosciuto, sia presunto essere di razza francese, potrà ottenere, conformemente alle disposizioni del presente decreto, il riconoscimento della sua qualità di francese. 2- L’ipotesi (présomption) che il padre o la madre legalmente ignoti siano di origine e di razza francese può essere stabilita in qualunque modo. I principali elementi da valutare sono: il nome del figlio, il fatto che egli abbia ricevuto una formazione, un’educazione e una cultura francesi, la sua situazione nella società” Journal Officiel de la République française, 8 novembre 1928 – cit. in Saada, Les enfants de la colonie, 2007, p. 13.

L’appartenenza razziale (alla razza francese) è stata pensata, dai giuristi interessati alla sorte dei meticci, come strumento e categoria per includere questi ultimi nel novero dei cittadini. La nozione di razza aveva quindi una connotazione intenzionale inclusiva, non esclusiva: fondava un’appartenenza alla cittadinanza, non un’esclusione da essa (Saada, Les enfants de la colonie, Paris, 2007, p. 17 e 10).
Razzismo latente nei discorsi coloniali sui popoli “selvaggi”: la coppia “(uomo) selvaggio - (uomo) civilizzato” dirige il funzionamento del pensiero antropologico solo in virtù del fatto che, già in partenza, la sua struttura è fissata, e i ruoli sono assegnati: a partire dalla scoperta dell’Africa e dell’America, e fin dall’inizio del processo di colonizzazione, l’uomo selvaggio è oggetto, e solo l’uomo civilizzato è soggetto; lui è quello che civilizza, lui porta la civiltà, la parla, la pensa, e poiché essa è il modo della sua azione, diventa anche il referente del suo discorso. Bon gré mal gré, il pensiero filosofico si fa carico della violenza esercitata sull’uomo selvaggio in nome di una superiorità di cui esso fa parte: questo pensiero ha un bell’affermare che tutti gli uomini sono fratelli, esso non riesce a liberarsi dall’europeocentrismo - che trova nell’idea di progresso il proprio alibi migliore; ha un bel cercare di non consentire allo stato dei fatti: a questo ordine di cose non riesce a opporre, nel migliore dei casi, nient’altro se non un riformismo umanitario. Liberare negri schiavi, civilizzare popoli selvaggi, conciliare l’umanità con l’interesse, non significa forse (tutto ciò), scendere a patti con un sistema la cui distruzione implicherebbe un nuovo equilibrio commerciale e una rivoluzione politica? (…) Certamente, non c’è un solo philosophe che non condanni i crimini dei conquistadores, l’atroce commercio degli schiavi, la crudeltà dei coloni. Ma il secolo così ben disposto ad intenerirsi sulla sorte dei popoli selvaggi, che si indegna della barbarie dei civilizzati, conosce solo un antidoto: civilizzare i selvaggi, unico fondamento morale di un umanesimo della conquista. Anche, ci è sembrato necessario denunciare il mito dell’anticolonialismo dei philosophes, e ricondurre la loro campagna a favore dei negri e degli Indiani alle sue giuste proporzioni. Quando si guarda da vicino, e si paragona la loro posizione a quella dei responsabili della politica coloniale, non si può evitare di concludere che, d’accordo con questi ultimi, essi hanno soprattutto cercato di rimediare agli abusi, con ciò contribuendo al mantenimento dell’ordine stabilito. Libertà dei negri, protezione degli Indiani, e civilizzazione dei selvaggi altro non sono, malgrado le apparenze, che elementi di una stessa struttura, quella dell’ideologia coloniale, che nel XIX secolo conoscerà lo sviluppo che sappiamo. (…) L’idea della degenerazione di certe categorie (variétés) di uomini all’interno della specie umana racchiude un razzismo latente, in seguito dotato di parvenza scientifica, il quale trova una parvenza di giustificazione nello scarto, all’epoca enorme, che separa il mondo selvaggio da quello civilizzato (Duchet, 1995 (1971), pp. 17-18).
Civilizzare il Madagascar: Tutte le colonie che gli Europei hanno fondato in America allo scopo di ottenere i loro prodotti, e quelle che essi hanno fondato al Capo di Buona Speranza, nelle Mascarene (Mauritius e Riunione; allora, Ile bourbon e Ile de France), a Sant’Elena per lo sviluppo del commercio con le Indie, hanno richiesto enormi spese, nonché tempi e fatiche considerevoli. Molte di queste regioni erano completamente deserte, e si guardava agli “altri” (les autres) solo come abitanti che era impossibile rendere utili. Il Madagascar, al contrario, offriva un suolo fertile, un popolo numeroso, docile, intelligente, che aveva bisogno solo di istruzione per assecondare efficacemente i propositi che ci si proponeva. Gli abitanti di quest’isola erano stanchi dello stato di guerra e anarchia nel quale vivevano da tempo. Essi bramavano una gestione (police) che potesse farli godere della pace, della libertà. Disposizioni così favorevoli non permettevano di dubitare che essi si sarebbero prestati facilmente agli sforzi compiuti per la loro civilizzazione (civilisation). Era facilissimo renderla vantaggiosa. Con delle cure costanti, Madagascar avrebbe prodotto molte merci adatte all’India, alla Persia, all’Arabia e al continente africano. Attirando su quest’isola qualche indiano e qualche cinese, tutte le arti e tutte le coltivazioni dell’Asia vi si sarebbero naturalizzate. Sarebbe stato facile costruire navi, perché i materiali si trovavano in gran quantità ed abbondanza; sarebbe stato perfino possibile armare queste navi, perché gli uomini dimostravano di essere adatti alla navigazione. Tutte queste innovazioni avrebbero avuto una solidità che le conquiste degli Europei non avranno nelle Indie, dove gli abitanti non adotteranno mai le nostre leggi, i nostri costumi, il nostro culto, né, di conseguenza, questa disposizione favorevole che lega (fidelizza) i popoli a un nuovo dominio (domination nouvelle).

Una rivoluzione così felice non doveva essere il frutto della violenza. Un popolo violento (brute), numeroso e audace (brave) non avrebbe offerto i polsi ai ferri che un pugno di feroci stranieri avrebbe cercato di imporgli. Era attraverso la via dolce della persuasione, l’esca seducente della felicità, l’attrattiva di una vita tranquilla, i vantaggi delle nostre regole (police), i frutti della nostra industriosità, la superiorità del nostro genio, che bisognava condurre tutta l’isola fino a un risultato reciprocamente utile a entrambe le nazioni.

La legislazione che conveniva dare a questi popoli doveva essere adeguata ai loro costumi, al loro carattere, al loro clima. Essa doveva distanziarsi completamente da quella dell’Europa, corrotta e complicata dalla barbarie dei costumi feudali. Per quanto semplice potesse essere questa legislazione, i suoi singoli aspetti dovevano essere proposti gradualmente, mano a mano che lo spirito della gente (nation) si fosse illuminato, e ampliato (étendu). Forse, non si sarebbe nemmeno dovuto pensare di portarvi degli uomini la cui età avrebbe reso le abitudini più forti; forse, ci si sarebbe dovuti concentrare unicamente sui giovani che, formati dalle nostre istituzioni, sarebbero divenuti, con il tempo, missionari politici che avrebbero moltiplicato il numero di proseliti del governo.

Il matrimonio delle donne malgascie con i coloni francesi avrebbe fatto avanzare ulteriormente il gran sistema della civilizzazione (le gran système de la civilisation). Questo legame, così intimo e profondo, avrebbe spento le orribili distinzioni che sono nutrimento degli odi eterni, e che separano da sempre popoli che abitano la stessa regione, vivono sotto le stesse leggi. […] (HDI, 1780, IV, 5)

Barbarie degli abitanti del Madagascar: Si troverà molto strano, leggendo questa relazione di ciò che è accaduto nel paese tra i Francesi e gli abitanti di questa isola, che un piccolo numéro [di uomini] abbia potuto resistere a una così cospicua moltitudine di Barbari […] Si consideri un popolo sconfinato di perfidi barbari, senza fede e senza parola, pelandroni, paurosi e nudi, che usa dardi gettandoli contro il nemico, che non conosce né ordine, né modo di attaccare se non a tradimento e all’improvviso
L’on trouvera possible étrange en lisant cette relation de ce qui s’est passé dans le pays entre les Français et les habitants de cette Isle, qu’un petit nombre ait pu résister à une si grande multitude de Barbares. […] que l’on regarde un peuple infini de barbares perfides, sans foi et sans parole, poltron, craintif et nu, qui se sert de dards qu’il jette sur son ennemi, eui n’entend ni ordre, ni manière d’attaquer que par surprise et trahison» (É. de Flacourt, nell’Avant propos della Relation de la Grande isle Madagascar, pubblicata come tomo secondo della Histoire, ora nell’edizione Allibert 1995, p. 259)

Relativizzazione della barbarie di questi abitanti : essi non offrono lo spettacolo della «politesse» e del «bel ordre des Chinois», ma non possiedono neppure
la barbarie e la crudeltà degli americani e dei Cafri di Sofala, che sono antropofagi, né la bestialità dei negri della Guinea, che vendono il padre, la madre e i parenti alle Nazioni d’Europa, e meno ancora la folle superstizione degli idolatri del Pegu, del Siam e altri paesi circonvicini che si sacrificano vivendo ai piedi dei loro idoli

«la Barabarie et la cruauté des Américains et des Cafres de Soffala, qui sont anthropophages, ni la bestialité des Nègres de la Guinée qui vendent epèr, mère, et parents aux Nations de l’Europe, et moins encore la folle superstition des Idolâtres de Pagu, Siam et autres pays circonvoinsins qui se sacrifient vivant aux pieds de leurs Idoles […]»
.

Questi «popoli», che non avevano conosciuto «aucune communication ni commerce» vivevano in uno stato di natura, « senza ambizione e senza lusso, soddisfatti dei frutti che la terra dona loro, e del bestiame con cui li nutre, trascorrendo la propria vita più dolcemente degli altri abitanti dell’Europa (E. de Flacourt p. 96)

Se c’è una nazione dedita al tradimento, alla dissimulazione, alla lusinga, alla crudeltà, alla menzogna e all’inganno, è questa (la tribù Zafiraminia), e specialmente a partire dal paese Manghabei fino alla fine di questa isola in direzione Sud ; ma la nazione Manghabei non ha gli stessi caratteri : sono gente di poche parole, ma di maggiore lealtà, non sono crudeli e non usano nessun inganno con gli stranieri ; inoltre, posseggono altre leggi e altri costumi, dicendo di provenire dalla stirpe di Abramo 
«S’il y a nation au monde adonnée à la trahison, dissimulation, flatterie, cruauté, mensonge et tromperie, c’est celle-ci, et principalement depuis le pays de Manghabei, jusqu’au bout de cette isle en tirant vers le sud, mais la nation de Manghabei n’est pas de même, ce sont gens de peu de discours, mais de plus de foi, qui ne sont point si cruels et n’usent point de trahison envers les étrangers ; aussi ils tiennent une autre loi et coutume, se disant de la lignée d’Abraham» É. de Flacourt, Histoire de la Grande Isle, ed. Allibert 1995, p. 170 .
Appello per la civilizzazione del Madagascar : 

L’isola che descrivo si presenta a Sua Maestà implorando il Vostro soccorso, e chiedendoVi mano d’opera al fine di incitare gli abitanti a raffinarsi, come le altre nazioni d’Europa, e al fine di insegnare loro il modo in cui coltivare la terra, le arti, i mestieri e le manifatture delle cose che essa contiene in grembo, che sono così vantaggiose come in nessun altro paese del mondo. Essa Vi domanda leggi, regolamenti politici, città e ufficiali per farle rispettare. E [Vi domanda] ciò che v’è di più prezioso al mondo: personale ecclesiastico, preti e predicatori per convertire i popoli e insegnare loro i Misteri della Vera religione.
Cette isle, que je décris, se présente à votre Grandeur, pour implorer votre secours, et pour vous demander des ouvriers afin d’inciter ses habitants à se façonner, comme les autres Nations de l’Europe, et pour leur enseigner la bonne manière de cultiver la Terre, les Arts, les Métiers et les Manufactures des choses qu’elle contient en son sein, aussi avantageusement que pays du Monde. Elle vous demande des Lois, des Ordonnances politiques, des Villes et des Officiers pour les y faire observer. Et ce qui est de plus précieux que toutes les choses du Monde: elle vous demande des Ecclésiatiques, des Prêtres et des Prédicateurs pour convertir les peuples et leur enseigner les Mystères de la véritable Religion (É. de Flacourt, Histoire de la Grande Isle de Madagascar, ed. Allibert 1995, p. 91 - dedica a Fouquet)
Falsità/inattendibilità delle relazioni sul Madagascar: Bisogna dire la verità : il Madagascar non è il paese dal quale si potrebbero trarre grandi vantaggi ; si è stati ingannati dalle relazioni, anche se si poteva curare gli interessi pubblici meglio di quanto non si sia fatto. Una buona intesa tra comandanti e l’ardore di concorrere tutti alla riuscita del servizio avrebbero garantito alla Compagnia del bene che le sarebbe servito molto.
«L’on doit avouer la vérité, qui est que Madagascar n’est pas un pays d’où l’on aurait pu tirer de grandes avantages; l’on a été trompé par les relations, cependant l’on y pouvait ménager les intérêts du public mieux que l’on ne l’a fait. Une bonne intelligence entre les chefs et l’ardeur de concourir tous au bien du service auraient conservé à la Compagnie du bien qui lui aurait beaucoup servi» (François Martin, Mémoires, ed. Martineau I, pp. 171-172). 

Parere contrario all’idea di occupare il Madagascar : La Compagnia si sbaglierà ogni volta che cercherà di ricavare dal Madagascar qualcos’altro oltre che dei Negri, del riso, del bestiame ; tutte le altre speranze sono chimère con le quali si fondano imprese che spesso sono utili solo a chi le propone

«la Compagnie sera toujours trompée dès qu’elle s’imaginera tirer de Madagascar autre chose que des Noirs, du riz, et des bestiaux, car pour d’autres espérances, ce sont des chimères avec lesquelles on fonde des entreprises qui en sont souvent utiles qu’à ceux qui les proposent» (Cfr. la lettera di La Bourdonnais alla Compagnia, del 1733, pubblicata in Ph. Haudrère, Les Français dans l’Océan Indien au XVIIIe siècle, cit., p. 39) 

Progetto di fare del Madagascar un centro di formazione di cittadini francesi : Acquistate uomini, donne, bambini di entrambi i sessi, dovunque ne troverete in vendita, ma guardatevi dal farne degli schiavi. Trasformateli, al contrario, in Cittadini delle vostre Colonie, in coltivatori, in artigiani, dopo averli civilizzati e disciplinati nel centro della vostra Potenza (Idee di un cittadino Sulla Potenza della nazione, p. 24)

achetez des hommes, des femmes, des enfants de l’un et de l’autre sexe, par-tout où vous en trouverez à vendre, mais gardez vous d’en faire des Esclaves. Transformez-les, au contraire, en Citoyens de vos Colonies, en Cultivateurs, en Artisans, après les avoir civilisés et disciplinés dans le centre même de votre puissance. Accueillez les personnes libres qui voudroient, pour quelque raison que ce soit, s’expatrier et s’établir parmi vous : tâchez d’en attirer et d’en engager à cette immigration, le plus qu’il vous sera possible, avec leurs femmes, leurs enfans et leur industrie : donnez-leur des terres, des facilités, des avances, st sur-tout, faites les jouir de toute la liberté et de tous les droits des Nationaux. […] Quand on a quelque connoissance des mœurs asiatiques, on sent bien à quel point il sera facile d’engager des hommes libres, qui sont mal dans leur Pays, à se transporter ailleurs, où il seront bien». (Idées, p. 24).

Cosa vuol dire “popolo civilizzato” : Con l’espressione “un popolo civilizzato” si intende colui [quel popolo] che ha leggi alle quali obbedisce; un governo eseguirle e mantenerle; una forza armata, per conservare l’ordine interno, e per respingere gli attacchi esterni; soprattutto, un’agricoltura vigorosa, per assicurare la propria sussistenza; delle arti, per soddisfare i propri bisogni; infine, una religione per dargli regole (le policer) e per supplire all’insufficienza delle leggi.

Il più alto grado di civilizzazione richiama dunque necessariamente il lusso; e sia l’uno che l’altro non possono esistere senza il lavoro, come ha osservato un autore moderno (il cittadino Barré St-Venant): l’uomo allo stato di natura ama la pigrizia, cioè l’inazione [oisiveté] e l’indipendenza.

Non è facile assoggettarlo al lavoro e alla sottomissione. Condurre un popolo barbaro alla civilizzazione, non è impresa di un giorno; volere che negri bruti [bruts] siano d’improvviso liberi, e aspettarsi da loro ciò che si esige dai popoli civilizzati, significa dimostrare grande ignoranza del cuore (animo) umano. C’è una sola molla, la più potente di tutte, che abbia potuto determinare gli uomini al lavoro costante e all’obbedienza, soprattutto nei paesi dove la natura fornisce loro la sussistenza senza che debbano lavorare; è la religione: essa inizia con lo stupire l’immaginazione dei bruti, e finisce per catturarli, inspirandogli la paura di un essere soprannaturale e onnipotente, che punisce e ricompensa. Per questa ragione, i primi governi hanno dovuto essere tutti teocratici. Il cittadino le Blond […] propone [in una memoria indirizzata alla Società di Agricoltura di Parigi e all’Accademia delle scienze], di impiegare il mezzo di cui parlo per civilizzare le popolazioni di Indiani che vagano nella Guyana francese; e prova che esso è il solo che possa assoggettare questi popoli al lavoro. […] Una prova della potenza della religione sull’animo umano che non ammette replica è l’esempio degli spagnoli e dei portoghesi, che per mezzo dei loro missionari sono riusciti a dare un inizio di civilizzazione a molti popoli dell’America, a sottometterli al lavoro, e dare loro dimora fissa (les fixer au sol). Tempo addietro mi ero convinto di tale verità. In una memoria che ho consegnato al ministero della marina nel 1772, e nella quale proponevo di fondare un insediamento a Madagascar, sollecitavo il ministero ad inviare in quest’isola missionari religiosi e politici, per portare, per mezzo loro, questo popolo agreste verso la civilizzazione, e inspirargli l’attaccamento alla nostra nazione. Non bisogna considerare il popolo del Madagascar come un popolo completamente bruto; ha alcune nozioni di una vita nell’aldilà, e qualche pratica superstiziosa; possiede le arti più necessarie, coltiva il riso […]

(J.F. Charpentier de Cossigny, Moyens d’amélioration, 1803, vol. 1, p. 275-277).

Civilizzazione, ma non per tutti: discriminazione e schiavitù: Ciò detto, nel discorso di Charpentier l’idea di civilizzazione lascia anche spazio per pratiche di assoggettamento: dal suo punto di vista, l’unico modo per civilizzare i popoli che ancora non lo sono, è di educare i bambini dall’infanzia, mentre gli adulti sarebbero ormai troppo imbibiti di credenze assurde e superstiziose dalle quali non riescono a liberarsi. Quest’idea ricalca esplicitamente il parere di alcuni missionari in Madagascar (p. 278-9). Questa considerazione porta Charpentier a concludere che lo schiavo che è stato costretto a lavorare con la forza, una volta tornato libero, riprende le abitudini della propria infanzia e il gusto della inazione (oisiveté). La filantropia, che ha voluto restituire la libertà degli schiavi nelle colonie, e che ha pensato che il salario sarebbe bastato a far continuare la coltura delle terre, ha fatto male i propri calcoli, esprimendosi sulla base dei propri sentimenti, su una “classe di uomini” che essa non conosceva. […] il principio sulla base del quale è stato deliberato il decreto del 16 pluvioso anno 2 è fondato sui pretesi diritti imprescrittibili dell’uomo. Ma intendiamoci: ci sono dei diritti nello stato di natura? Possono esistere prima della formazione della società? I diritti sono esseri morali la cui esistenza coincide con la nascita del patto sociale, e che derivano da esso in modo necessario. La natura conosce solo il diritto del più forte (pp. 279-280). La libertà individuale è propria (est le partage) dell’uomo isolato; non appena egli vive in società, essa non esiste più. Certo, il principio di umanità protestava contro i trattamenti crudeli degli schiavi, ma bastava eliminare gli abusi; i primi sentimenti di umanità avrebbero dovuto essere per i nostri simili, i nostri compatrioti, per i Bianchi che abitano le colonie. Ma si è voluto favorire gli Africani senza preoccuparsi della sorte dei Francesi. (pp. 281-282)

Le tre razze a Madagascar : finora i nostri successi iniziali a Madagascar non si sono consolidati: svariate volte abbiamo abbandonato i comptoirs, e spesso ne siamo stati cacciati; è anche dubbio che riusciremo insediarci in maniera solida, perché gli abitanti vogliono essere trattati con dolcezza. I francesi, si abitueranno mai a considerare uomini gli esseri che hanno l’epidermide nera? Prima di conoscerci, i Malgasci vivevano in quella felice ignoranza del crimine e della virtù che pertiene all’innocenza delle prime epoche. Rapidamente si conformarono all’esempio di una nazione che, secondo loro, proveniva dal Sole per dare loro le leggi; ma non senza impunità abbiamo dato loro i nostri vizi. Artefici della loro depravazione, ne siamo stati le prime vittime; vengono da noi l’omicidio e il brigantaggio di cui si servirono successivamente contro i loro padroni (Sonnerat, 1782, pp. 315-316). […] Ci sono tre razze di uomini ben distinte a Madagascar; la prima è molto nera, e ha i capelli corti e crespi; sembra essere la sola originaria di questa isola. Coloro che formano la seconda razza abitano alcune province dell’interno; essi sono bazanés, e hanno i capelli lunghi e lisci; sono chiamati Malambi: sono continuamente in guerra con i primi; all’Île de France sono meno apprezzati dei primi, perché sono meno forti per lavorare, e in generale sono molto pigri: i loro tratti assomigliano abbastanza a quelli dei Malesi. La terza [razza] abita i dintorni di Fort Dauphin, e alcune zone della costa occidentale; discendono da antichi arabi che si erano insediati nell’isola dopo aver fatto naufragio; hanno conservato l’aspetto e anche alcuni costumi dei loro antenati, ma non ne hanno alcuna conoscenza; dico solo di non essere per nulla originari del paese, e si considerano figli del mare […] (Sonnerat, Voyages aux Indes Orientales […] Paris, chez l’Auteur, chez Froulé, chez Nyron, chez, Barrios, 1782, 3 tomi, t. II, p. 317-8)
Pluralità di popoli: qui si vede la linea de marcatrice dei popoli malgasci: quasi tutti quelli che ho menzionato sono uomini belli; ma qui la differenza è grande, essi hanno i capelli piatti e lunghi, i tratti malesi; hanno un colore bruno e sono di piccola statura, e differiscono dagli altri anche per linguaggio. Non entrerò nelle discussioni per provare se essi discendono dagli arabi. Il fatto è che essi non gli somigliano in nulla, mentre rapporti molto stretti con i malesi sembrano avvicinarli a questa nazione (Fressange, in Annales des voyages 1808, p. 20)
Una storia del Madagascar senza civiltà malgascia: La storia del Madagascar, come quella di tutti i popoli ancora barbari, è lungi dal contenere tanti elementi degni di essere portati a conoscenza del pubblico quanti quelli della storia dei nostri popoli civilizzati. Ciò che noi chiamiamo vita politica, civile, commerciale, industriale, letteraria, o non esiste presso le nazioni barbare, o almeno, se ne esiste qualche debole inizio, questo si trova in tale dipendenza dall’elemento religioso al quale deve la propria origine, che fa un tutt’uno con esso, e non potrebbe avere una storia interessante distinta dalla sua. […] Non esitiamo dunque a formulare una duplice conclusione, evidente per tutti coloro che conoscono i luoghi di cui parliamo. In un paese barbaro, all’infuori della storia naturale, scritta da veri savants, e della storia aneddotica raccontata dai viaggiatori, troppo spesso secondo i capricci della loro immaginazione, non v’è che una sola storia degna di questo nome: la storia degli sforzi tentati in varie direzioni dagli Europei per introdurre tra gli abitanti di questo paese i lumi della civiltà cristiana, fonte di tutti gli altri progressi. Questa è la prima conclusione […] (le Père de La Vaissière, Histoire de Madagascar, ses habitants et ses missionnaires, Paris, Victor Lecoffre, 1884, p. ii). 
La Costituzione della IV Repubblica (1946), sancisce l’«unione dei diritti e dei doveri senza distinzione di razza o di religione» tra la Francia e i suoi «territori d’Oltremare».
Il discorso sulle razze nel 1972: Il lavoro da benedettini dei due [fratelli] Grandidier, dei loro emuli e dei loro successori, come anche la quantità di articoli e di memorie accumulate specialmente dall’Accademia malgascia, e ciò che ci hanno potuto consegnare le tradizioni orali e gli archivi, tutto ciò fornisce gli elementi per una storia [del Madagascar]. Ho tentato di farne una sintesi, sforzandomi di comporre tra loro le storie dei diversi popoli, di correggere errori e stereotipi consacrati dall’uso, di cessare di dedicare esclusiva attenzione alle dinastie e ai colonizzatori, per cogliere la civiltà (civilisation) e il popolo malgascio nelle loro origini, la sua conquista dello spazio, la sua evoluzione. […] Razze: l’antropologia fisica è ancora poco avanzata per quanto riguarda il Madagascar. Per lungo tempo ci si è limitati a constatazioni superficiali, dando spazio alle ipotesi più fantastiche. Tuttavia, negli ultimi anni, è stato possibile fare un certo numero di constatazioni scientifiche. Esse hanno permesso di fare paragoni e di trarre conclusioni complessive. Si trova [a Madagascar]: a) un tipo bruno chiaro, asiatico b) un tipo nero, africano c) un tipo misto, che nel complesso, ha spesso le seguenti caratteristiche […] Dal punto di vista della macchia mongolica e dei gruppi sanguinei, i Malgasci sono, nel complesso, intermedi tra gli Africani e gli Indonesiani. I gruppi del sistema Rhesus danno risultati dello stesso ordine: 2/3 di sangue africano, 1/3 di sangue africano. […] la diversità razziale è dunque di regola, non solo  nell’isola, ma anche all’interno di ciascun popolo. (H. Deschamps, Histoire de Madagascar, Paris, Editions Berger-Levrault, 1972, p. 19)

� É. De Flacourt, Histoire de la Grande Isle, Avant Propos, ed. Allibert 1995, p. 95.
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